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Diego Cannizzaro
La nobile chiesa madre di Regalbuto custodisce al proprio interno una magnifico organo costruito da don Donato Del Piano, famoso in tutta Europa per merito del suo capolavoro, l’organo  della chiesa annessa al monastero dei Padri Benedettini di Catania, San Nicola L’Arena. Costruito nel 1767, quest’organo fu il primo in Italia con consolles multiple, tre per l’esattezza, che consentivano esecuzioni multiple con tre organisti contemporaneamente o, tramite un sofisticato meccanismo di unioni meccaniche, con un solo organista che poteva comandare dalla consolle centrale tutte le cinque tastiere di cui quest’organo era dotato. La costruzione del grandioso organo di San Nicola, a quel tempo il più grande d’Italia, costerà ben dodici anni di intenso lavoro: fu la sua maggiore opera e anche la creatura prediletta della quale si occuperà per il resto della vita, apportandovi continue modifiche e aggiunte. Per quasi un secolo questo famoso organo costituì una fra le principali attrattive di Catania e scrittori e viaggiatori, quali il Brydone, il Goethe, il Rezzonico, il Bigelow ed altri, registrarono nelle loro lettere di viaggio le impressioni ricevute all’audizione di esso.  Purtroppo questo meraviglioso strumento nel corso dei secoli si è deteriorato alquanto e soltanto nel 2004 si è concluso un lungo e difficile restauro per riportarlo all’antico splendore. 
Donato Del Piano non costruirà mai più altri organi di tal fatta; anche in occasione di prestigiose commesse, si dedicherà alla costruzione di strumenti con unica tastiera a finestra. E’ significativo il caso dell’organo costruito per la chiesa di S. Domenico in Palermo, incarico importante per l’alto prestigio del luogo e per la distanza sia chilometrica che culturale da Catania
Lo strumento recentemente restaurato da Francesco Zanin di Codroipo (UD)  è molto ricco ed elegante, posto su cantoria prospiciente il presbiterio sul lato nord,
 presenta il prospetto sinuoso di facciata, gusto estetico caratteristico di Donato Del Piano. La fonica è tradizionalissima,  due Principali 16’, Ripieno fino alla Trigesimasesta, Voce Umana, due Flauti e un Cornetto; non vi è alcun richiamo all’ubertosità ed estrosità di S. Nicola l’Arena 
Un registro di Contrabasso 16’ con rinforzi comanda le note azionate dalla pedaliera.
Nel 1775 troviamo, quindi, Del Piano a Regalbuto,  impegnato  nella  costruzione  di un  organo  per  la chiesa madre dedicata a S. Basilio; anche qui troviamo un organo molto grande, imponente, ma molto simile all’organo di Palermo. Teoricamente l’immensa cantoria di Regalbuto avrebbe potuto accogliere un organo multiconsolles, magari un po’ ridimensionato rispetto a Catania; la comunità di Regalbuto, dal canto suo, non badò a spese per la costruzione dell’organo e della cantoria. Ritengo, quindi,  che la scelta di Donato Del Piano di optare per un organo a tastiera unica in consolle sia tecnica, non certo economica.  
Gli atti dell’archivio storico della chiesa madre in Regalbuto permettono di ricostruire bene le fasi costruttive dell’organo

Il 25 Agosto 1772 l’Architetto Vito Mammana scrive che a questa data erano compete di stucco e decorazioni le cupole, il cappellone fino all’ordine reale.  Per completare solo l’opera di stuccatura, decorazioni e doratura occorrono onze 1500 esclusi l’organo, il coro, le sedie dei ministri, le porte in legno, le vetrate con rete di fili di ferro ed il resto di quadri. A lavori non ancora ultimati, il 10 Agosto 1775 Don Donato Del Piano era a Regalbuto, giorno di festività del  protettore San Vito certamente chiamato dai cappellani per contrattare la realizzazione del nuovo organo i quali si accordarono per onze 540; nello stesso giorno per atti del Notaio Vito Calanzone Donato Del Piano si impegnò per la realizzazione del nuovo organo e vi fu consegnata la caparra di onze 75 mentre il resto sarebbe stato corrisposto in rate da 60 onze fino alla completa realizzazione. Del Piano nominò successivamente suo procuratore Carmelo Mangione di Regalbuto per atti del Notaio Domenico Costantino di Catania del 7 Ottobre 1778. Nell’autunno del 1780 iniziarono i primi lavori nel cappellone per la collocazione dell’organo, i mastri Michele Mammana e Nunzio Marchese estesero l’arco su due pilastri ed il solaio, furono impiegati mattoni, pietre, calce, gesso e un’asta di ferro “chiamata catena” che fu collocata nel solaio, con l’apporto di manovali, altre maestranze e materiale di ogni genere scrupolosamente dettagliato nel volume delle spese che ammontarono ad  onze 45, tarì 16 e grani 5.

La realizzazione del suddetto arco con il relativo solaio fu ritenuto inadeguato per la collocazione del nuovo organo e quindi fu demolito per essere realizzato in modo tale da creare l’orchestra centrale e le due orchestrine laterali; nel 1814 venne posizionato l’attuale coro eliminando due piastrini ornamentali sottostanti le orchestrine laterali.

Per realizzare il nuovo arco nel cappellone senza pilastri fu chiamato da Catania l’Architetto romano Stefano Ittar che dimorò nella nostra città per 20 giorni, il quale progettò e diresse i lavori dell’arco con pietre intagliate. Per il suo onorario, costo di soggiorno e viaggio furono spese onze 20 e tarì 28. 

Per la costruzione prestarono la loro opera i mastri di fabbrica Nunzio Marchese e Michele Mammana, gli intagliatori di pietra Antonio Petralia e Carmelo Tavormina di questa città, che vi lavorarono per giorni 13, inoltre Gianbattista Erba, Pietro Erba, Gianfilippo Santangelo e Pietro Erba di Gianbattista per giorni 4 di lavoro provenienti della città di Adernò (odierna Adrano) con l’impiego di altre maestranze e materiale per la spesa di onze 68, tarì 24 e grani 16. 

Il lavoro dello stucco ornamentale dei due Angeli e Serafini dell’arco fu realizzato dal Signor Vito Mammana con la spesa di onze 2. Furono chiamati i mastri di legname Salvatore Romano e Carmine Barrera di Catania che eseguirono tutto il montaggio della legname del solaio, della prospettiva dell’organo comprese le orchestrine. L’opera di scultura del legno fu eseguita dal mastro Vincenzo Ferrarino di Palermo per una spesa complessiva di mano d’opera, legname con relativo trasporto e altri costi di diversa natura che ammontò ad onze 102, tarì 6 e grani 3.

Il lavoro di doratura della prospettiva dell’organo fu eseguita dai catanesi Maestri doratori Marcione Giuliano, Giuseppe Randazzo e Antonio Passalacqua, che applicarono 29.000 fogli d’argento, gomma impiastella, sangue di drago, spirito, gesso ed altro materiale tra cui 4 librette d’oro per gli stucchi per una spesa complessiva di onze 74, tarì 26 e grani 4.

Nella primavera del 1782 Donato del Piano ritornò a Regalbuto per collocare l’organo con al seguito 2 giovani, 2 garzoni, 2 mastri d’ascia e 1’intagliatore per l’esecuzione dei lavori, nelle persone di Antonio Mazzone, Mariano Cinquemani, Rosario Torrese, che dimorarono insieme al Del Piano per 93 giorni, Salvatore Romano per 80 giorni, Paolo Terrese per 78 giorni e Giuseppe Tuccio per 41 giorni; a tutti fu pagata la quota spettante a carico della chiesa di tarì 1 e grana 14 al giorno. Per il soggiorno delle maestranze, provvedeva al vitto Antonio Perticone per 22 giorni e Pasquale Marino per 71 giorni. 

Durante i lavori l’organo piccolo fu trasportato dalla Chiesa Madre al Collegio di Maria dove fu accordato dal maestro organaro Donato del Piano e riportato nella Chiesa Madre, in tutto per una spesa complessiva di onze 50, tarì 2 e grani 8.

Trascorsero appena 5 anni dalla messa in opera del nuovo organo, nel 1787 furono aggiunti ad opera di Don Mariano Cinquemani da Catania dei nuovi contrabbassi per una spesa complessiva di onze 25, tarì 25 e grani 13.

Nel 1802 l’Organaro Palermitano Don Francesco Andronico costruisce il nuovo somiere con l’aggiunta dei nuovi registri e integrazione di altre canne per una spesa complessiva di onze 230. Per i mastri Gaetano Costa e il  figlio Vito che vi lavorarono, il trasporto delle nuove canne da Palermo, il pernottamento di Don Andronico ed altro, la spesa ammontò a onze 13, tarì 16 e grani 8, pertanto il nuovo intervento ebbe una spesa complessiva di onze 243, tarì 16 e grani 8.

Nell’estate del 1835 fu chiamato il Prof. Don Fortunato Gentile di Troina il quale aggiunse un quarto mantice per togliere il risuono dell’organo causato dalla comunicazione del vento da un registro all’altro, raddrizzò ed acconciò tutte le cannucce e li animò per darle la giusta voce, per una spesa complessiva di vitto e alloggio compreso di onze 15, tarì 12 e grani 10. 

Si ritiene opportuno citare due organisti della Chiesa Madre, Gaetano Piazza che nel 1780  percepiva onze 6 l’anno e Carmelo Mangione che nel 1785 percepiva onze 6, tarì 16 e grani 11 l’anno.   
E’, infine, documentata la presenza dell’organaro Giovanni Platania Gioffrè nel 1860 e Giuseppe e Francesco La Grassa nel 1880. 

L’organo è veramente imponente: le canne di facciata sono 37 di cui  8 mute e 29 suonanti, divise in 5 campate ad ali convergenti al centro e cuspidi; le otto canne mute sono ripartite in due gruppi di quattro agli estremi della facciata.   La nota prodotta dalla canna maggiore è il Sib 1 del registro di Principale 16’.

La tastiera, ottocentesca, conta 66 tasti (DO – 1, Fa 5), con stichmass (do2 - si4)
 di mm 495; la prima ottava è cromatica. La pedaliera è del tipo “alla siciliana” con leve sporgenti dalla cassa con leveraggio a doppio scappamento, è cromatica e conta 12 pedali (Do1,  S i 1); aziona 12 canne lignee del Contrabasso di 16’ e 12 canne lignee del Basso di 8’.

I registri dell’organo sono comandati da un fila verticale di pomelli e tiranti metallici a sinistra della tastiera, da una fila verticale di pomelli e tiranti lignei a destra della tastiera e da due pedali lignei a destra della pedaliera. 

Fila di sinistra




Fila di destra

Principale 16’



Decimaquinta

Principale II




Vigesimaseconda

Principale III 8’



Vigesimasesta

Voce Umana




Vigesimanona

Principale IV 



Repliche in VIII 2 file

Flauto in Ottava

Ottava I

Ottava II a fuso

Flauto in ottava a fuso

Ottavino

I pedali azionano le Repliche del Ripieno:  Repliche in V (2 file) e Repliche in VIII (2 file).
Le stratificazioni dell’organo sono tali da consentire all’organista di scegliere le registrazioni e le tessiture privilegiando o escludendo  ben determinati timbri.

Le canne costruite da Donato Del Piano tra il 1775 e il 1782 sono quasi tutte presenti e corrispondono ad un organo la cui tastiera conta 54 tasti (Do 1 - Fa 5)  con prima ottava cromatica su base 16’. Ecco la fonica corrispondente:

Principale 16’  

Principale II  (dalla seconda ottava)

Principale III (dalla terza ottava, forse battente sul Principale primo)

Ottava (dalla seconda ottava)

Ottava II a fuso (dalla seconda ottava)

Flauto in ottava a fuso (dalla seconda ottava)

XV (dalla seconda ottava)

XXII

XXVI

XXIX

Repliche in quinta, prima fila

Repliche in quinta, seconda fila

Repliche in ottava, prima fila

Contrabbassi con rinforzi al pedale

Nel 1802 Francesco Andronico ha ampliato la tastiera di un’altra ottava verso l’acuto; a tutti i registri di Donato Del Piano sopra elencati sono stati aggiunte altre 12 canne. In più, Andronico ha aggiunto la Voce Umana e il Principale IV.

Nel 1880 Giuseppe e Francesco La Grassa aggiungono il Flauto di 4 piedi e Flauto ottavino. 

L’organo era giunto in buono stato di conservazione ma necessitava di un restauro integrale che è stato condotto da “Artigiana Organi” di Francesco Oliveri, Aci Catena (CT), che ha completato il lavoro nel’autunno del 2010.


Le stratificazioni sono incredibilmente rispettose del materiale fonico ad esse preesistente; sia che si voglia suonare esclusivamente i registri di Donato Del Piano o che si voglia utilizzare l’intera tavolozza sonora, non si avvertono all’orecchio discontinuità timbriche; merito della perizia dei tanti organari che si sono avvicendati sullo strumento (e, tra loro, anche Francesco Oliveri, l’artefice dell’odierno restauro) ma anche prova evidente che l’evoluzione stilistica e timbrica degli organi siciliani  ha proceduto con grande rispetto della tradizione, in completa continuità col passato percepito come forziere pieno di gioielli da custodire gelosamente e da arricchire, eventualmente, con nuove gemme degne del passato.  

L’organo è stato inaugurato il 30 dicembre 2010 alla presenza del vescovo di Nicosia, mons. Salvatore Muratore, e di un numerossimo pubblico con un concerto che ha visto alternarsi alla consolle Paolo Bougeat e Diego Cannizzaro.  
� Sul lato sud, nel 1781,  Giacomo Andronico costruirà un organo simile a quello di Donato Del Piano;  vedi ivi p. 184 – 186.


� Ringrazio il parroco don Alessandro Magno per avermi fornito i riferimenti archivistici citati nel presente saggio.





